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Il Nuoto Ministero
li Re avendo approvalo la  lis ta  dei 

M inistri sottopostagli dai generale  Luigi 
Pelloux il nuovo Gabinetto rim ase così 
definitivam ente costitu ito :

Presidenza e interni, Generalo Luigi 
Pelloux.

Esteri, Ammiraglio Canevaro. 
Giustizia, F inocchiaro Aprile.
Finanze, Carcano.
Tesoro, Vacchelli.
Guerra, G enerale Di San Marzano. 
Marina, Ammiraglio Palumbo. 
Istruzione, Guido Baccelli.
Lavori Pubblici, La Cava. 
Agricoltura, F ortis.
Poste e Telegrafi, Nunzio Nasi. 
A ppartengono alla  Camera e le ttiva  i 

m in is tr i: Finocchiaro, Carcano, Palum bo, 
Baccelli, Fortis, La Cava e Nasi.

Appartengono alla  Cam era v ita liz ia  i 
m in istri Pelloux, Canevaro, Vacchelli e 
San Marzano.

Dopo un periodo di crisi, che ha 
sc iupato un buon m ese, in verità  gli è 
tem po orm ai che si faccia qualche cosa 
di serio e di fecondo, dappoiché il Paese 
è stanco di crisi e di questo disordine 
nelle più a lte  funzioni dello S tato , ha  
se te  di riform e e di buon governo. La­
sciamo di p a rla re  se il potere sia  an ­
dato nelle mani della S in is tra  o della 
D estra.

Ormai Destra e Sinistra sono due 
palloni sgonfiati e non è proprio  l’ora 
opportuna per correre dietro  alle  loro 
sante memorie: 1’ esperienza orm ai ci 
ha  insegnato che cosa si nasconda sotto  
codesti nomi, o cioè l ’equivoco più in ­
sidioso I

Il nuovo M inistero ha d iritto  ad una 
treg u a  che io ponga in grado di darsi 
ad  un proficuo lavoro colla preparazione 
se ren a  e tran q u illa  dei suoi p ro g e tti; 
a lla  nuova Sessione affron terà  il giu­
dizio del Parlam ento.

Ma p er in tan to  lasciam o che passi 
codesto inevitabile periodo di tregua.
— ------ *-- » •  > ■ ---------------------------------------------------------------------

« E t  miurnDi GIACOMO LEOPARDI
Il Poeta dal dolore

-o@ c=-

Oggi il saluto  a  te Recanati e con te  
a quel grande e doloroso sp irito  p er la 
cui v irtù  tu tto  il mondo ti onora I 

Rado avviene che così degnam ente 
siasi celebrato il centenario di un filo­
sofo, di un poeta.

Leopardi fu, si può dire, il più infe­
lice uomo che abbia visto la  luce in 
Ita lia . Ebbe tu tt i  gli spasim i del m ar­
tire  e non i conforti; non la fede lum i­
nosa, non la  g loria in vita, non la  bel­

lezza, non la  forza, non la salute , non 
l ’amorel Ebbe solo la gioia del pensiero; 
senonchè il pensiero stesso ne accrebbe 
il m artirio , e la grandezza e v as tità  del 
m edesimo, fu, per avventura, maggior 
to r tu ra  del male pel corpo m isero, per­
chè ne acuì le sofferenze. Tutto in lui 
e per lui era  contrasto stridente tra  
l ’aspirazione e la realtà; una m ente a l­
tissim a che poteva ad un tempo acco­
gliere i più splendidi concepimenti poe­
tici e p iegarsi a  sottilizzare nelle più 
severe ricerche filosofiche; un cuore a r ­
dentissim o innam orato e desioso di ogni 
cosa grande e bella; udo sm isurato  de­
siderio di g loria che l’ingegno gagliardo 
e le fatiche pazienti durate negli studi 
giustificavano appieno.

Ed ecco la fa ta lità  dare per carcere 
orrib ile a  così fa tta  tem pra di spirito  
un corpo debole, malaticcio, deforme. 
Egli è desideroso d ’ amore corrisposto 
che fecondi ia sua  mente, ma le fan­
ciulle incoscienti di tan ta  crudeltà, de­
ridono al gobbetto di casa Leonardi-, 
le dame di cui si invaghisce più  tard i,
10 eccitano, Io stimolano, lo innamorano, 
e poi lo deridono; egli vuol grande l’I­
ta lia , ma gli italiani sonnecchiano e si 
im bragano; grida: « Farm i, qua l ’arm i, 
com batterò, soccomberò sol io «, ma ii 
suo grido non trova eco, si spegne, e
11 suo sogno è meno che un sogno; è 
una pazzia; una sublime pazzia, ma pur 
pazzia. ■

Anela alla g loria , ma eccolo u rta re  
negli ostacoli stran i di grettezza dei suoi 
ste ssi fam igliar!, che poco lo com pren­
dono e per nulla lo secondano. La Mar­
chesa Adelaide, m adre, reggeva il go­
verno domestico, ma più le stava a  cuore 
l’opinione dei recanatesi sul decoro della 
contea, che la sa lu te  del figlio; il. conte 
Monaldo, uomo dotto, m a arido, sognava, 
in tanto  diffondersi di libertà  moderna, 
la  g loria di un antico feudo, occupato 
solo nel dare a  sè e alle sue cose il 
lustro  della dominazione. Avevano dessi 
forse tempo da pensare a  quel ragaz­
zaccio di Giacomo, che di buon m attino 
sga tta io lava per gli anditi, fino alla bi­
blioteca, e qui si rim piattava tu tto  il 
giorno senza d ar noia a persona?

Scorrendo la raccolta delle poesie del 
Leopardi, tu t ta  quell’ anim a si rivela  
nella angosciosa • via percorsa fino al 
Calvario. Le sue p rim ecan zo n i: All’I ­
talia, Pel monumento a Dante A li- 

’ ghie-ri, ed a ltre , dicono tu tto  un en tu ­
siasm o patrio ttico  che ai tem pi sc iagurati 
vorrebbe opporre la fiamma di cuori 
m agnanim i, sì che il sangue di ognun 
d ’essi fosso foco a l  petto degli italiani.

In altre  voi sen tite  la sfida alle in ­
giustizie ed alle vergogne che s ’accam ­
pano su lla  società.

Ad ultimo, dopo aver detto che due 
cose .ìj.ellq .ha il mondo, amore e m orte,

finisco col negare anche l ’amore e chie­
dere, e invocare la  m orte.

È la tr is tiss im a  apologia del suicidio: 
a cui però egli, da tan ti mali combat­
tu to  e vinto, non lece ricorso, attendendo 
quella m orte che più volte invocò, e che 
a  tren tanove anni, per aneurism a, lo 
spensel E ra un m attino lieto di sole 
dall’ incantevole panoram a, a  Capodi­
m onte, il  14 Giugno 1837.... !

Oh come si re s ta  commossi davanti 
a  ta n ta  sv en tu ra  e a  ta n ta  grandezza !

E C H I

Dell'Esposizione di Torino
-= * © = -

Torino, 1. Luglio 1898.
Dalle prim e ore di stam ane la città 

è in festa ta  da num erose Bande che, 
g iun te  da ogni punto d’ Italia , vanno 
scorazzando p er la città , bene d irette  e
bene arm ate  di trom boni........ , trombe,
pifferi, c larinetti ed a ltre  arm i insidiose. 
T u tte  si recano al posto loro assegnato 
pel concorso: te a tr i, saloni di caffè, pub­
bliche tetto ie, tu tto  è sta to  messo a 
contribuzione per allogarvi le musiche 
onde diano saggio della loro bravura. 
P er due o tre  giorni tu tta  Torino sa rà  
sotto l’incubo di un chiadello spaven­
tevole; le disgrazie di sord ità non sa ­
ranno poche. C’è chi si è proposto di 
condurre ai vari concerti la propria suo­
cera al poco onesto scopo di disfarsene 
definitivam ente per mezzo di qualche 
accidente....

Pensa, o lettore, che al concorso si 
presentano ben 160 società musicali e 
che i suonatori sono ben 7000; settemila! 
la  popolazione di una piccola città.

Il tem porale di mercoledì ha mandato 
a  monte l’illum inazione che doveva farsi 
nel recinto dell’ Esposizione; nondimeno 
o ltre  16000 persone si recarono nel 
giardino incantato  del Valentino; Fjllu- 
m inazione venne rim andata  a  m igliore 
occasione. È a  sperarsi che il tempo si 
rim e tta  finalmente, dopo due mesi, al 
bello stab ile  e non sia  più una continua 
m inaccia per questa  così bella Esposi­
zione e che p u r tu ttav ia  pare persegui­
ta ta  da una cattiva stella. Quella del 
1884 ebbe nemica il cholera, questa 
ebbe la  som m ossa di Milano e la piog­
g ia ....  Speriam o che gli dei siano ora
placati. È però cosa s tra n a  che a  Torino 
non si possa ap rire  una Esposizione 
senza che piova, esempio quella annuale 
dei fiori. Sarebbe il caso, coll’ aiuto di 
Chionio, di s tud iare  la cosa per vedere 
se non si possa trovare un rimedio alla 
siccità.

Domenica notte  grandi fuochi a rtifi­
ciali a ll’Esposizione, fontane luminose, 
eco. tu tto  ciò coi soliti 50 centesimi. 
Si prevede che almeno un 20000 per­
sone entreranno  nel recinto, sa rà  quindi

il caso di raccom andare a  chi viene a To­
rino di provvedersi del biglietto serale  
durante il giorno p er non avere a  fare 
una coda di un’ora dal bigliettaro  come 
è successo mercoledì scorso.... anche con 
accompagnamento di pugni, bastonate e 
crepi p e r te rra .

La festa degli indigeni che doveva 
aver luogo nell’Esposizione di Arte Sacra 
oggi, venne rim andata  ai giorni 5, 8 e
10 corrente luglio. Che cosa sia  questa  
festa non si sa; saranno forse rip ro d u ­
zioni di feste de! loro paese.... ad ogni 
modo se i sudanesi saranno  in costum e 
nazionale ne vedremo delie carine.

Il numero dei v isita to ri dal giorno 
dell’ap ertu ra  dell’Esposizione ad oggi è
11 seguen te:

Mese di maggio N. 426,853 
« giugno n 430,931

Totale N. 857,784
G. B.

*

L A  D O  IN  IN  A

La donna, questa  c rea tu ra  datagli a l­
l’uomo da Dio per compagna per a lle ­
viarlo nella te tra  solitudine in cui si 
trovava, forma una larga parte  del genero 
umano, considerandola sotto l’aspetto  
natu rale  e sotto l’aspetto  morale, benché 
in unissono all’uomo formi un tu tto  a r ­
monicamente bello.

Se questa doppia considerazione sia 
vera, si conosce prim ieram ente dalla 
differenza che si scorge ognora in g e ­
nerale fra  gli individui di diverso sesso, 
e specialm ente della razza um ana. In ­
fatti: la donna, sotto l’aspetto  na tu ra le , 
appartiene al sesso debole, perchè nel 
suo fisico è assai più debole dell’uomo 
e differenzia non poco specialm ente nella 
conformazione di molte parti del corpo, 
come nel m aggior sviluppo del cervello, 
del sistem a nervoso, nella d iversità  di 
s tru ttu ra , nel contorno delle membra, 
nello sguardo, nella voce ed in non poche 
altre  cose.

Sotto l’aspetto  m orale, se l ’uomo è 
dotato di m aggior coraggio e di forza; 
la donna possiede grazia, dolcezza, mo­
destia , un cuore im pressionabilissim o: 
non può vivere senza am are. Fanciulla, 
am a con tu tto  l’affetto i gen ito ri,!  f ra ­
telli, le sorelle e tu tte  le persone della 
famiglia; è tu tto  cuore pei poverelli, e 
si in tenerisce al veder soffrire la più 
piccola bestiuola. Giovinetta, il cuore 
le m arte lla  alla v ista  di un uomo della 
sua e tà , piange per l’am ore, ed in questo 
è te n a c e , affronta m agari i p reg iu ­
dizi! sociali. Sposa, è tu tto  am ore pel 
marito, se questi la contraccam bia d’a ­
more e stim a. Madre, am a i figli a lla 
follia, d isposta a dare p er loro la  vita .
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